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1. La riserva naturale orientata “Isole dello Stagnone”: presentazione e cenni
storici

La riserva naturale orientata “Isole dello Stagnone” di Marsala è un’area natu-
rale protetta, situata nel comune di Marsala, in provincia di Trapani.

La riserva si estende nella costa occidentale della Sicilia, nel tratto di mare
compreso tra capo San Teodoro e capo Boeo (o Lilibeo), comprendendo le quattro
isole di San Pantaleo (Mozia), Isola Grande, Schola e Santa Maria e le saline co-
stiere San Teodoro, Genna, Ettore e Infersa.

Fu la Regione Sicilia con decreto n. 215 del 4 luglio 1984 a costituire nello Sta-
gnone e nelle isole che in esso si trovano una riserva naturale orientata. Con suc-
cessivo decreto n. 905 del 17 dicembre 1986 ha, inoltre, dettato le norme di regola-
mentazione delle modalità d’uso e dei divieti. La gestione della riserva è stata affi-
data alla Provincia di Trapani.

Perché “Stagnone”? Il nome Stagnone compare per la prima volta nell’atto di
elezione del cappellano della chiesa dell’isoletta di Santa Maria di Valleverde, fatta
dai Giurati di Marsala il 2 agosto 1395. In quel documento si legge che quell’iso-
letta era nello Stagnone e nel mare della medesima terra (in Stagnone et mare eiu-
sdem terre).

Nelle carte antiche di solito si usa la forma plurale li Stagnuni1, forse per ri-
guardo alla molteplicità dei piccoli seni ed incurvature di spiagge, comprese entro il
vasto recinto dello Stagnone. Può darsi che la natura stessa del luogo abbia determi-

                                                                                                                                                                                                                  

1 Caracausi nel suo repertorio riporta anche la denominazione tautologica Stagno Stagnuni,
DOS/II, p. 1571.

110 Marsala
Altitudine: 3 m s.l.m.
Superficie: 243,26 km
Abitanti: 79.940
Comuni confinanti: Mazara del Vallo, Misiliscemi, Petrosino, Salemi, Trapani
Etnico: Marsalese, -esi
Etnico dialettale: Maissalise, -isi
Dall’arabo Marsa-Allah, porto di Dio o Marsa-Alì, porto di Alì. DOS/II, p. 971

Le isole dello Stagnone non sono stabilmente abitate. Soltanto l’isola di Mozia è meta
di presenze turistiche, soprattutto durante la stagione estiva.

Gaia Piccione

Isole e saline dello Stagnone di Marsala (Tp)



nato la denominazione originaria, giac-
ché l’acqua quasi vi si stagna, è immobi-
lizzata dalla presenza delle isolette inter-
ne, dai grossi cespugli di alghe e dal bas-
sissimo fondo che permette agli uomini
di inoltrarvisi liberamente, e in passato
anche alle bestie da soma e alle carrette,
che si recavano nelle isole e nelle saline.

Il nome negli atti pubblici antichi era
accompagnato dalle parole: “ut vulgo di-
citur” (come si dice volgarmente) forse
per accennare che il nome vero, antico e
ufficiale di quelle acque era quello di ma-
re di San Teodoro, come appare anche
nel bando di don Cesare Lanza del 15492.

Per la stesura di questo breve contri-
buto, mi sono avvalsa di fonti orali colte
e popolari. Delle prime, soprattutto stori-
ci e cultori locali, mi avvarrò nei primi paragrafi, delle seconde nell’ultimo.

Giuseppe Donato, medico e studioso marsalese, ha ricostruito e ripercorso la sto-
ria dello Stagnone e della sua conformazione, la quale, come egli stesso accurata-
mente ci dimostra attraverso documenti storici e di archivio, non corrisponde a quella
che attualmente possiamo ammirare. Egli, a tal proposito, riporta nel suo testo L’iso-
la che non c’era (Donato 2013), una descrizione dello Stagnone risalente al 1472,
rinvenuta nelle Carte gesuitiche, conservate presso l’Archivio di Stato di Palermo:

[…] lu pantanu sive Stagnuni… est lu mare lu quali in parti chi su alcuni insuli comu
esti Santu Thodaru, l’Altavilla et certi altri insuletti et di l’altra parte est litus maris pre-
dicti et lu mari vatti et va et veni per menzo sive per latu di li dicti insuli et in menzo di
lu dictu mari chi su dui insuli videlicet Santa Maria di Bellivirdi et Santo Pantaleo.
Item chi lu dictu mari limitatus ut supra, vocatu lu Stagnuni di Marsala, fu et è di lun-
ghezza circa novi miglia et di circuitu gira vinti miglia et chiui.

2. Isola Grande (o “Lunga”)

L’isola Grande, toponimo ufficiale, o Isola Lunga, toponimo popolare, è la più
estesa del piccolo arcipelago dello Stagnone. La sua formazione, piuttosto recente,
ha dato origine alla laguna.

Nonostante sia difficile dire con precisione quale sia stata la conformazione
originaria dello Stagnone, è tuttavia opinione abbastanza diffusa che l’isola, o al-
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2 Cfr. Alagna 1998, pp. 211-213. Negli “Itinerarii di Sicilia raccolti da varie piante di essa, da
Vincenzo Auria palermitano”, un manoscritto inedito del sec. XVII (Biblioteca comunale di Palermo
in Casa Professa, Qq_C_46), tra Lilibeo e Trapani, vengono riportati esclusivamente i seguenti topo-
nimi: Burrone Isoletta, Porto di S. Todaro, Li Birgi fiume, Salina grande, Alga grossa, Fiume di Lam-
bia, S. Margarita Isoletta.

Figura 1 - Mappa dello Stagnone di Marsala.



meno una parte di essa, nella sua estremità settentrionale, fosse collegata alla terra-
ferma e che formasse una penisola, anticamente chiamata “Aigithallos”.

Il sopracitato lavoro di Giuseppe Donato, L’isola che non c’era, è interamente
teso a dimostrare che quella che oggi noi possiamo ammirare come un’isola unica,
chiamata Grande o, popolarmente e, in generale, dal marsalese medio, Isola lunga,
probabilmente in riferimento alla sua conformazione fisica, un tempo era formata
da cinque isolotti “autonomi”. Lo studioso riporta infatti, nel suo testo, la mappa
dell’isola disegnata nel 1577 dall’ingegnere militare Maurizio Spannocchi, che si
può ritenere (a detta anche dello storico Giovanni Alagna) la più precisa delle anti-
che carte topografiche e nella quale si distinguono cinque isolotti, chiamati S. Teo-
doro, Burrone, Altavilla, Fratianni e uno scoglio di cui non viene indicato il nome.
Avendo avuto modo di dialogare con lui, ho avuto l’occasione di poter ascoltare di-
rettamente le sue parole riguardo alle ricerche, agli studi e alle conclusioni su tre di
questi isolotti in particolare: Altavilla, Fratianni e San Teodoro.

2.1. Altavilla o altro?

Desidero partire dall’analisi dell’isolotto denominato Altavilla, ricorrendo alle
parole del dottore Donato:

Tutt’ora sull’isola è presente la salina Altavilla. Di primo acchito, sembrerebbe che il
nome possa riferirsi alla casata normanna, gli Altavilla, invece non è così. Nei primi
documenti, nel 1400, questo isolotto viene chiamato “La Tavila”. Tavila, in arabo, si-
gnifica “quello più in alto”3. L’isolotto era il più alto rispetto agli altri. C’è, dunque, un
passaggio di dominazione araba, per questo è importante la toponomastica, perché ci
parla della storia di questi posti.

A dimostrazione di quanto riferisce, il dottore Donato aveva sostenuto la stessa
tesi all’interno del suo testo, chiarendo che:

Per quanto riguardava il toponimo “Altavilla”, esso non aveva nulla a che fare con la
nobile casata normanna. Ricordiamo che in origine, quest’isola, nei primi documenti,
era indicata come Tavile. Nella lingua araba, Taviyl vuole indicare “lungo”, nel senso
di “alto”. “Al Taviyl” voleva quindi indicare “L’Alta”4.

Infatti, come Donato stesso non tarda a ricordare, tutt’ora, quella parte di Isola
Grande che corrisponde all’originaria Isola di Altavilla si innalza di più sul livello
del mare rispetto al terreno circostante. Da “Al Taviyl” ad Altavilla, il passo sareb-
be stato breve, e frutto, certamente di un riadattamento fonetico, dunque di una pa-
retimologia. A parziale sostegno di quanto affermato dalla mia fonte, posso far rife-
rimento al verbo sic. taliari, derivato da ar. ṭalāyi, presente anche nello sp. a. atala-
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3 L’informazione non risulta nello studio sugli arabismi di Girolamo Caracausi (1983) né in
quello di Giovan Battista Pellegrini (1989). Ciò implica che le fonti colte, talora, proprio in virtù di
una loro più facile agibilità di testi e strumenti, si lancino in ipotesi etimologiche che spesso neanche i
linguisti si sentono di proporre. Resta il fatto che La discrezione dell’articolo in La Tavila, conduca
verso un etimo probabilmente non patronimico.

4 Donato 2014, p. 41. Il toponimo non è registrato nel manoscritto cit. n. 2. Non è esplicito a
quali documenti rimandi la nostra fonte.



ya, per indicare le vedette. Caracausi (1983, p. 365), rimanda ai toponimi calabresi
Talaja e Talai e a quelli iberici Atalaia e Atalaja, riconducendone il significato a
torri di guardia poste su una sommità.

2.2. Fratianni (o Frati Ianni): un altro enigma

Anche sull’altro isolotto ci rifacciamo a quanto emerso durante l’intervista, dal
momento che il DOS non riporta in alcun modo la forma5:

Sono girate molte leggende, perché si pensava che questo isolotto fosse stato dato in
concessione ai monaci basiliani e che questo “Frati Ianni” fosse un priore di questa
congregazione. Questo scaturiva dal fatto che nei secoli successivi, quando questi mo-
naci basiliani sono andati in decadenza, i loro beni sono passati ai gesuiti; siccome i ge-
suiti sono diventati proprietari dell’isolotto di Frati Ianni, allora si pensava che Frati
Ianni fosse legato a un credo; invece, le cose non stanno assolutamente così, perché, tra
le donazioni ricevute dai monaci basiliani, non figura mai l’isolotto di Frati Ianni. I ge-
suiti entrano in possesso dell’isolotto nel ’600, invece il toponimo Frati Janni è molto
più antico, in quanto compare già nel 1400. Quindi, da dove deriva? Non ci sono testi-
monianze certe. Io ritengo, ma è un’opinione naturalmente, che derivi dall’unione di
due parole latine: Fetum (mare, stretto) e amnis (corso d’acqua, sorgente). Penso che
derivi dall’unione di queste due parole e che poi, “storpiato”, sia diventato Frati Ianni.
E dico questo perché, sia da argomenti storici, sia perché tanti anni fa l’ho visto an-
ch’io, sull’isolotto c’era un pozzo d’acqua dolce6.

Se questa base latina, che rimanderebbe alla geomorfologia del territorio piut-
tosto che alla presenza di un sito basiliano, è la ricostruzione sull’origine del topo-
nimo dell’isolotto portata avanti dal dottore Donato, diversa è la tesi riportata dallo
storico marsalese Giovanni Alagna nel suo testo Marsala. Il territorio, nel quale
non vengono dedicate più di due righe all’argomento, proponendo una motivazione
storica assai più lineare:

Il nome Fratianni accenna forse a quel Giovanni Peralta consanguineo e consigliere del
Re Alfonso, stato due volte Abbate Basiliano di S. Maria della Grotta.

Accettare l’interpretazione di Alagna ci porterebbe in sostanza a collocare que-
sto toponimo tra i tanti analoghi che costellano la Sicilia, spesso in denominazioni
popolari.

Un dato che risulta interessante notare è, inoltre, la diversa soluzione con cui i
due storici riportano in forma scritta il nome dello stesso isolotto a partire dalla sua
pronuncia, a dimostrazione del fatto che non esiste una forma scritta ufficiale.

2.3. Tra San Teodoro e Tahiti

È esistita una chiesa di San Teodoro? Nonostante nella sua opera Giuseppe Do-
nato ribadisca il concetto della non esistenza di tracce materiali né documentarie,
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5 Frateianni è presente come contrada e come monte, ma non in territorio trapanese e non nello
Stagnone. Lo stesso Caracausi ipotizza un trasparente ‘frate Ianni (Giovanni)’, DOS/I, p. 647.

6 Data l’arabizzazione di questo tratto di costa, al più potremmo rifarci all’ar. ayn ‘sorgente’, in
una delle sue tante reinterpretazioni paretimologiche, cfr. Ruffino 2013.



tuttavia egli afferma che «l’esistenza di una tonnara di San Teodoro è, invece, do-
cumentata fin dal 1272 […] La presenza del toponimo “San Teodoro” nel XIII se-
colo fa pensare che già a quell’epoca l’omonimo luogo di culto fosse esistente».
Anche per questo toponimo, riporto le sue parole:

San Teodoro era una delle isolette. In origine si chiamava San Todaro7: su questo mi
sono posto un po’ di problemi. Nell’isola vi era la chiesetta di San Todaro, tuttavia di
questa chiesa non ho trovato nessuna traccia negli archivi vescovili. Todaro è venezia-
no, parliamoci chiaro. Io ho trovato, da lavori fatti da altri, che in tutto il Medioevo, da
Venezia venivano a caricare sabbia in quell’isolotto. Lei avrà sentito dire “tahiti”, no?
Quella sabbia era adatta per produrre il vetro, che era il pane quotidiano dei veneziani.
Io mi sono fatto l’idea che i veneziani abbiano fatto una chiesetta piccola come ringra-
ziamento. Altrimenti non si spiega come non ci siano tracce di questa chiesa negli ar-
chivi vescovili. Poi, quando i veneziani se ne sono andati perché erano più interessati
alle zone del mediterraneo orientale, la chiesa andò in disuso così tanto che crollò alla
fine del ’500 e non se ne ha più traccia.

Dalle conversazioni avvenute con il dottore Giuseppe Donato e con il professo-
re Giacomo D’Alì Staiti (proprietario delle saline Ettore e Infersa), sono emerse
una serie di riflessioni su quanto il dato popolare e la forma ufficiale di un toponi-
mo siano facilmente intercambiabili. Con riferimento all’Isola Grande, in particola-
re, abbiamo avuto modo di confrontarci sull’esistenza di un popolare Tahiti, che gli
abitanti marsalesi identificano con uno strato di costa sabbiosa e che in realtà costi-
tuiva l’antica Isola del Burrone insieme a Bocca di Tramontana. Quest’ultima oggi
corrisponde al tratto di mare tra l’Isola Lunga e la terraferma percorribile a piedi.
Non vi è una spiegazione riconducibile a questo fenomeno, se non il fatto che i cit-
tadini marsalesi tendono ad evocare o richiamare la vera Tahiti, isola della Poline-
sia francese, probabilmente mossi da un accostamento di immagini, dato che, per le
caratteristiche della sabbia e del paesaggio, la Tahiti del nostro territorio potrebbe
somigliare a quella più esotica.

3. Mozia (o San Pantaleo)

Com’è risaputo, le origini di Mozia sono da ricondurre alla popolazione feni-
cia. Essa fu, infatti, un’antica città fenicia sita sull’isola di San Pantaleo: quindi, to-
ponimo l’uno e poleonimo l’altro (Mozia). Fu una stazione commerciale, come la
maggior parte delle colonie fenicie, e fungeva da punto di attracco per le navi che
solcavano il mediterraneo. Quando i Greci iniziarono a colonizzare la parte orienta-
le della Sicilia, i Fenici ripiegarono su quella occidentale: a quel punto Mozia di-
venne una cittadina di notevole importanza. Dionisio il Vecchio, tiranno di Siracu-
sa, assediò e distrusse la città nel 397 a.C., costringendo i suoi abitanti a rifugiarsi
sulla terraferma nella colonia di Lilibeo, l’attuale Marsala. Dopo la battaglia delle
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7 Anche in DOS/II, p. 1611 e 1626, Teodoro e Tòdaro vengono considerati varianti. Il capo di
San Teodoro è espressamente citato in DOS/II, p. 1371. La forma, neogreca, si terrebbe in un sistema
in cui anche il precedente toponimo, Fratianni, si spiegasse con un monastero basiliano. Il toponimo è
registrato con il determinato ‘porto’ nelle carte di Auria (n. 2).



Isole Egadi nel 241 a.C. la Sicilia passò sotto il dominio romano (ad eccezione di
Siracusa) e Mozia già allora doveva essere quasi del tutto abbandonata. A riscopri-
re Mozia fu Giuseppe Whitaker, un nobile inglese la cui famiglia si era stabilita in
Sicilia. La sua casa è ancora oggi sull’isola ed è stata trasformata in un museo.
L’isola di San Pantaleo, che si trova tra l’isola Grande e la terraferma, appartiene
oggi, infatti, alla Fondazione Whitaker.

Gli studi su Mozia prendono l’avvio nel XVI secolo con le ricerche topografi-
che dello storico italiano Claudio Mario Arezzo, il quale collocò l’antica colonia
fenicia nella baia di Mondello, presso Palermo. Dopo di lui tanti studiosi credettero
di collocare Mozia nei posti più diversi: da Sferracavallo a Isola delle Femmine, da
Pachino al territorio di Agrigento. Spetta allo studioso tedesco Philip Clüver il me-
rito di avere per primo individuato, attraverso un’attenta lettura del testo di Diodo-
ro Siculo, l’esatto sito di Mozia nell’isoletta di San Pantaleo. L’antica Mozia dai
musulmani fu chiamata Gaziret Ezzobugi, ossia l’isola dell’ulivo. I sovrani nor-
manni la assegnarono ai monaci basiliani di Santa Maria della Grotta di Marsala,
che vi costruirono il monastero di San Pantaleo, da cui l’isola ha preso il nome che
porta tutt’ora8.

Tuttavia, sull’origine e il significato del nome Mozia sono state avanzate diver-
se ipotesi: la prima si rifaceva alla derivazione dal fenicio MTW o HMTW, che si-
gnifica “luogo dove si tesse”; l’altra invece,
già avanzata dall’inglese Whitaker, collega-
va il toponimo MoT, cioè “melma”, all’ac-
cadico metu, vale a dire “acque stagnanti”.
Da metu poi sarebbe derivato il greco motye
e quindi l’italiano Mozia, talvolta Mothia
nella forma scritta. Anche Caracausi accetta
questa trafila, DOS/II, p. 1075, consideran-
do il gr. tardo μοτύη, relitto mediterraneo,
con tramite latino.

Per quanto riguarda il toponimo di San
Pantaleo, invece, esso è indubbiamente da
considerarsi un agiotoponimo: infatti, l’iso-
lotto era stato una concessione normanna, si
pensa per motivi politici, ai monaci basiliani
marsalesi. San Pantaleo, o meglio San Pan-
taleone fu uno dei santi più importanti del
culto greco-ortodosso. Questo ulteriore riferimento alla presenza di monaci di culto
ortodosso, ci fa propendere a considerare i nomi delle tre isolette, come leggibili
dentro un sistema di grecismi culturali.

La tendenza, soprattutto oggi, risulta essere quella di sovrapporre i due toponi-
mi: l’isola di San Pantaleo viene riconosciuta come isola di Mozia dalla maggior
parte degli abitanti marsalesi.
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8 Alagna 1998, pp. 204-205.

Figura 2 - Segnaletica turistica.



4. Santa Maria e Scola

Stiamo parlando delle isole meno conosciute dello Stagnone. Sull’isola di San-
ta Maria le informazioni sono pochissime. Tuttavia, gli storici concordano nello
stabilire quale sia l’origine del toponimo: l’isola, infatti, prenderebbe il nome dal-
l’antichissima chiesetta di Santa Maria di Valleverde (o Valverde). Lo storico Gio-
vanni Alagna, specifica che già in un documento del 1395, con il quale il comune
di Marsala rivendicava a sé il diritto di nominare il beneficiario delle rendite, si di-
ce che la chiesetta era stata costruita anticamente. In questa ricostruzione si ricono-
sce anche Giuseppe Donato.

Sull’origine del toponimo di Scola, al contrario, le ipotesi sono molteplici, seb-
bene in DOS/II, p. 1501, neanche sia citata9: il dottore Donato, riprendendo una
vulgata secondo cui il toponimo Scola deriverebbe dal fatto che su quest’isola Ci-
cerone abbia fondato una sua scuola di retorica al tempo in cui ricopriva la carica
di Questore di Lilibeo, ritiene che l’origine del toponimo possa essere storicamente
riferibile anche ad altro:

Qui ha vissuto e operato un grande filosofo, Porfirio di Tiro, uno dei fondatori della
scuola neoplatonica. Io non so dirle se davvero utilizzavano questo isolotto per i loro
studi e per le loro meditazioni. Scola potrebbe essere ricollegato al giudaismo, perché
le ‘schole’ erano proprio i punti di riunione degli ebrei. Caracausi fa derivare questo
termine dal latino medievale “schola”, a sua volta derivato dal greco skolè, con il signi-
ficato di “luogo di riposo”. Nell’italiano antico si utilizzava anche per indicare una si-
nagoga. Nel dizionario latino-italiano Angelini, Schola indica “discussione”, “confe-
renza”, “lezione”, “setta filosofica”. Quindi, in qualche modo, sia nell’accezione greca
che in quella latina ha a che fare con un luogo di meditazione.

Anche Giovanni Alagna, occupandosi di Scola, cita nel suo testo Caracausi, ri-
cordando che quest’ultimo accetta l’etimologia secondo la quale il toponimo possa
derivare dal latino schola, dunque “luogo di riposo o dove si attende agli studi”. Ci
sembra che entrambi, però, citando Caracausi, abbiano preso un abbaglio, dal mo-
mento che nel suo repertorio onomastico non si fa cenno alla forma come toponi-
mo, ma soltanto come forma cognominale. Vi è una dato, però, su cui val la pena
soffermarsi. Il dottore Donato sottolinea che «è interessante che il termine si sia
mantenuto senza subire cambiamenti. Dalle più antiche descrizioni del territorio,
del ’500, è sempre scola». In effetti, nel passaggio dal latino all’italiano, il toponi-
mo ha subito pochi cambiamenti in forma scritta e nessuno in forma orale. Tutta-
via, è possibile riscontrare un più italianizzato, seppur sporadico, La Scuola, in cui
notiamo l’evoluzione del dittongo e l’aggiunta dell’articolo iniziale.

5. Saline Ettore e Infersa

Le saline Ettore e Infersa sono le principali, o le più rinomate, saline apparte-
nenti al territorio marsalese. Esse sono collocate nel cuore della laguna dello Sta-
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gnone e rappresentano un’importantissima fonte per la produzione di sale, oltre che
la principale attrazione turistica del territorio insieme agli scavi punici del sito di
Mozia.

Nell’immaginario collettivo, spesso queste due saline vengono identificate co-
me un’unica salina e dunque, le loro denominazioni, vengono percepite come una
sola. Tuttavia, questo è riscontrabile anche nella documentazione scritta ed è un er-
rore in cui incorrono persino gli storici. Il già citato Giovanni Alagna, ad esempio,
identifica le due saline come Salina Ettore Infersa, e infatti, nel presentare l’origine
dei due toponimi, egli afferma che:

Il toponimo Ettore Infersa è formato da due nomi: uno più antico Infersa o Anfersa, di
oscuro significato, e uno moderno Ettore, dal nome proprio di un esponente della fami-
glia Grignani, proprietario di una salina nella zona10.

A farmi prestare attenzione su questo dato è stato proprio l’attuale proprietario
delle saline, il professore Giacomo D’Alì Staiti, con il quale ho avuto il piacere di
dialogare e dal quale ho ricevuto informazioni importanti e utili circa la storia delle
due saline.

Egli, ereditario delle saline che sono appartenute alla sua famiglia a partire dal-
la prima metà del 1800, conferma l’oscurità dell’origine e del significato del topo-
nimo Infersa, probabilmente in origine Anfersa11, ed effettivamente è possibile ve-
rificare che il dato non viene citato in nessuna documentazione ufficiale. Il DOS/I,
p. 801, si limita a ipotizzare una forma composta,
prob. originario cognome, da in- e Fersa12 e colle-
garlo ad una forma cognominale simile, Fersini.

Al contrario, ci siamo soffermati sull’origine del
nome Ettore, il quale indubbiamente dischiude un
pezzo di storia della salina. Il toponimo Ettore, in-
fatti, è da riferirsi probabilmente al figlio del primo
proprietario della salina, Stefano Grignani, o co-
munque indubbiamente ad un esponente della stessa
famiglia. La salina Ettore, come la salina Infersa,
d’altronde, devono la loro origine alle concessioni
vicereali spagnole durante il XIV secolo, offerte,
appunto, per l’istallazione delle saline.

Tuttavia, nonostante le denominazioni antropo-
nimiche che contraddistinguono le due saline siano
relativamente antiche, il loro utilizzo è da collocare in tempi abbastanza recenti: in-
fatti, a detta anche del professore Giacomo D’Alì Staiti, gli abitanti marsalesi sono
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10 Alagna 1998, p. 200.
11 Cognome non presente in DOS.
12 I cognomi con il prefisso in- sono assai frequenti in Sicilia: «Una caratteristica morfologica

quasi esclusiva dei cognomi siciliani e il ricorso alla formazione tramite prefissi. In particolare risulta
diffuso il morfema in-: Indelicato, Ingroia, Inzerillo, Ingrassia, Imbergamo, ecc. La spiegazione va
cercata o nella funzione di inclusione all’interno di una famiglia o nell’evoluzione dell’arabo ibn (fi-
glio)», Castiglione 2018, pp. 53-54.

Figura 3 - Segnaletica stradale.



sempre stati più avvezzi a identificare le due saline come elemento della Contrada
Spagnola o della Contrada San Leonardo. Basti pensare che, se queste due ultime
erano le sole contrade nominate fino a venti anni fa nella strada che collega Marsa-
la a Birgi, adesso, sulla stessa strada, è possibile incontrare la “Contrada Ettore In-
fersa” (cfr. figura 3), senza alcuna congiunzione grammaticale e conseguente di-
stinzione onomastica, la quale, almeno sulla cartellonistica, rappresenta una novità.

Questo dato risulta importante soprattutto se si pensa a quanto la toponomastica
ufficiale e quella popolare si mischino all’immaginario collettivo e lo influenzino.
Un’ulteriore dimostrazione di questo fenomeno, infatti, mi è stata fornita dallo stes-
so professore, il quale riferisce che, per il suddetto fenomeno per cui il “marsalese
medio” tenda ad unire le due forme onomastiche come uno solo, gli è capitato di
sentirsi chiamare “Signor Ettore” e di sentire chiamare la moglie “Signora Infersa”.
Quest’ultimo aneddoto mi ha fatto pensare ed ipotizzare che molto spesso, a partire
peraltro da una pratica tipica della toponomastica, i parlanti tendono ad accostare in
maniera istintiva il nome dei luoghi al loro proprietario.

6. La “percezione” dei luoghi e dei loro toponimi: un’indagine campione

Alla luce di quanto trattato e al fine di poter riceverne un riscontro diretto, ho
pensato a corredare la ricerca di un questionario online da sottoporre agli stessi
marsalesi. All’interno, ho introdotto domande che in qualche modo potessero “cat-
turare” i modi che i miei concittadini utilizzano per denominare i luoghi del nostro
Stagnone e le loro ipotetiche motivazioni.

La compilazione del questionario, con il quale sono riuscita ad accumulare cir-
ca novanta risposte, è stata tuttavia più proficua presso i giovani, anche per la mag-
giore dimestichezza con gli strumenti informatici: la parte più attiva sono risultati
essere gli abitanti marsalesi appartenenti ad una fascia di età che va dai 20 ai 40 an-
ni circa. Un fatto, questo, che potrebbe costituire una debolezza, ma che in realtà ri-
sulta funzionale per verificare cosa resista di questo patrimonio.

Riporto, a seguire, la distribuzione di alcuni dati. Si parte dalla domanda relati-
va alla denominazione dell’isola più estesa, Isola Grande: su 91 risposte, il 73,6%
ritiene che il vero nome dell’isola sia Isola Lunga. Soltanto il 20,9%, invece, pro-
pende per Isola Grande, che è il nome ufficiale. Le altre risposte si collocano tra
una opzione Isola Larga e su una certa indecisione di forme.

Una ulteriore domanda ha riguardato il toponimo popolare Tahiti. Qui le 91 ri-
sposte si sono sfrangiate con una forte dispersione, ma sostanzialmente le due op-
zioni più votate sono state a favore della possibilità che si tratti di un toponimo po-
polare e, all’opposto, che si tratti di un toponimo cartografato: il 45,1%, infatti, ri-
tiene che Tahiti, sia il vero nome del pezzo di terra che, adesso, bisognerebbe iden-
tificare come spiaggia “del Curto”, oppure come quel tratto di terra che unisce, co-
me sopradetto, isola del Burrone con Bocca di Tramontana. Il 48,1% ritiene il con-
trario: tuttavia, non è stato in grado di rispondere in maniera esaustiva alla succes-
siva domanda, la quale poneva il quesito di quale poteva essere, in alternativa, il
nome corretto.
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Una successiva domanda ha riguardato la corretta distinzione tra l’isolotto di
San Pantaleo e il sito archeologico lì presente, Mozia. Come prevedibile, Mozia ri-
sulta da questi dati il toponimo più utilizzato per identificare l’isolotto di San Pan-
taleo. L’equivoco nasce anche in virtù della cartellonistica turistica che indica la
sola denominazione di Mozia (a volte anche Isola di Mozia, cfr. figura 2), in quan-
to sede degli scavi e del museo. Tuttavia, il 15,4% delle risposte attesta una presen-
za, seppure minore, anche del toponimo ufficiale San Pantaleo.

L’altra domanda particolarmente produttiva è stata quella legata alle saline/con-
trada Ettore e Infersa che, come abbiamo visto, sono di recente nominazione.

La maggior parte dei giovani abitanti marsalesi, che hanno contribuito alla
compilazione del questionario, identificano il sito dove risiedono le Saline Ettore
Infersa, con il ristorante Mamma Càura, meta dei giovani per aperitivi, cene o
pranzi al tramonto. Il fenomeno di ricorrere a crematonimi in luogo dei toponimi
(ufficiali o popolari che siano) è abbastanza diffuso anche nel centro di Marsala e
spesso deriva dall’abitudine di riunirsi in luoghi ove vi sia un preciso ritrovo per il
divertimento notturno o per lo shopping.

Soltanto una persona su 91 ha dato la risposta corretta a questa domanda, scri-
vendo giustamente “Saline Ettore e Infersa”.

Dopo aver fatto una domanda esplicita sulla denominazione Saline Ettore e In-
fersa, la situazione dei dati ha fornito una conferma: non tutti, infatti, sono a cono-
scenza del fatto che Ettore e Infersa sono due saline ognuna avente il proprio nome.
La maggioranza delle risposte dimostra che moltissimi (più esattamente il 41,8%)
ritengono che le due saline siano, in realtà, una attività unica. Molti i “non lo so”,
da cui si evince che i marsalesi non si siano mai posti la domanda.

L’ultimo quesito aveva prevalentemente l’obiettivo di rappresentare come, nel
parlato comune, gli abitanti marsalesi si esprimano se devono recarsi nei luoghi
analizzati.

La maggior parte di coloro a cui è stato sottoposto il questionario (ossia il
64,4%), utilizza l’espressione “vado alla Spagnola”, identificando dunque tutti quei
luoghi con la contrada alla quale appartengono. Curiose sono anche le altre rispo-
ste, soprattutto quelle, anche se in minoranza, che dimostrano come sia possibile
utilizzare tante modalità deittiche: “vado allo Stagnone”, “vado a Mamma caura”,
“vado alle saline”.

Tra nomi di contrade (Spagnola), crematonimi (Mamma Càura), indicazioni
generiche (saline), ipertoponimo (Stagnone), comunque, per i miei informatori non
c’è il rischio di perdersi: si può dire “in tutti questi modi”.
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